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Cara lettrice, caro lettore,
la domanda che ha messo in moto i pensieri che tro-

vi in queste pagine suona così: che cosa significa legge-
re la Bibbia? In che cosa consiste l’atto di lettura?

Leggere, in prima battuta, fa riferimento alla decifra-
zione dei segni usati per comunicare un’informazione. A 
questa operazione abilita l’alfabetizzazione appresa all’i-
nizio del percorso scolastico.

Tuttavia, leggere non significa solo questo. Come la 
musica non si esaurisce nei pallini disposti sul pentagram-
ma e la pittura nei colori sulla tavolozza, così è per la let-
tura. Quei segni grafici stampati sulla pagina domanda-
no di essere eseguiti: proprio come il musicista interpre-
ta uno spartito ed esegue una sinfonia, alla stessa stregua 
di un pittore, che dall’amalgama dei colori trae un qua-
dro, esegue un capolavoro.

Certo, parole, note e colori si possono usare in modo 
banale. La matita può limitarsi a tracciare forme elemen-
tari, con l’unica preoccupazione di appuntare le misure 
di una stanza. E le dita possono muoversi sulla tastiera 
per riprodurre esattamente un brano insignificante. An-
che l’atto di lettura può fermarsi a verificare l’esattezza di 
uno scontrino o a far proprie le istruzioni per l’uso. Ep-
pure, da sempre l’umanità ha conosciuto un altro uso del-
le parole; ha sperimentato il fascino del raccontare e l’ar-
te di leggere. Ogni narrazione non banale è mossa dal de-
siderio di creare un mondo; e leggere significa abitarlo.

Introduzione
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Una lettura luminosa

Un autore contemporaneo, Orhan Pamuk, ne parla co-
sì nella prima pagina di un suo romanzo, La nuova vita:

Un giorno lessi un libro e tutta la mia vita cambiò. Fin 
dalle prime pagine ne percepii a tal punto la forza che 
mi parve quasi che il mio corpo si staccasse dalla sedia 
e dal tavolo a cui sedevo per allontanarsene. Ma nono-
stante avessi sentito il mio corpo staccarsi e allontanar-
si, io ero più che mai su quella sedia e davanti a quel ta-
volo, con tutto il mio essere e tutto il mio corpo e il li-
bro mostrava i suoi effetti sulla mia anima come su tut-
to ciò che mi apparteneva. Era un effetto talmente for-
te che sembrava che le pagine irradiassero luce sul mio 
viso. Era una luce che faceva brillare la mia mente e in-
sieme la accecava. Pensai che grazie a questa luce mi 
sarei rigenerato, che questa luce mi avrebbe indicato la 
via d’uscita, intravidi le ombre di una vita che avrei co-
nosciuto e a cui, più tardi, mi sarei avvicinato. Sedevo 
al tavolo e un angolo della mia mente ne era conscio, 
sfogliavo le pagine e, mentre tutta la mia vita cambia-
va, leggevo nuove parole e nuove pagine. Dopo un po’ 
mi sentii talmente impreparato e indifeso di fronte al-
le cose che mi sarebbero capitate che, istintivamente, 
allontanai per un attimo il viso dalle pagine come a vo-
lermi proteggere dalla forza che emanavano. E allora, 
spaventato, mi resi conto che il mondo che mi circon-
dava era completamente cambiato […]1.

Questo modo “luminoso” di leggere, che è richiesto 
da ogni capolavoro letterario, risulta indispensabile per 
la lettura della Bibbia.

1 O. Pamuk, La nuova vita, Einaudi, Torino 2000.
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Lo stesso Testo sacro mira a costruire un simile letto-
re (il cosiddetto «lettore implicito», ovvero quel letto-
re ideale a cui la narrazione desidera dare forma). Non 
tanto un lettore informato, quanto piuttosto una perso-
na coraggiosa, che non fugga di fronte alle sfide del te-
sto; un essere capace di stupore, che si lascia affascinare 
dal mondo narrato da Dio.

La Bibbia pone il suo lettore davanti al bene e al ma-
le, alla vita e alla morte (Deut. 30). Ma non perché si pre-
senti a lui come un codice da applicare; piuttosto, è co-
me una corrispondenza tra innamorati che hanno perso 
la testa l’uno per l’altra e comprendono che in quella re-
lazione si stanno giocando tutto.

Il testo biblico non si limita a fornire delle informa-
zioni, ma si propone come un mondo da abitare, un pa-
esaggio inedito da percorrere, una fonte a cui attingere 
per saziare la sete di vita autentica.

Leggere per vivere

Giovanni, al termine del suo racconto evangelico, ci 
fa intuire che cosa significhi leggere le Scritture: 

molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi disce-
poli, ma non sono stati scritti in questo libro. Questi 
sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il 
Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo 
nome (Giov. 20,30-31).

Si legge la Bibbia per credere; e si crede per vivere!
L’articolazione «leggere-credere-vivere» esprime be-

ne la posta in gioco nell’atto di lettura. Leggere le Scrit-
ture, in fin dei conti, è questione nientemeno che di vita.
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La religio – che, come suggerisce una suggestiva spie-
gazione etimologica del termine, è esperienza del «ri-
leggere», ovvero di una lettura della vita operata in pro-
fondità – dovrebbe abilitare i credenti alla sapienza del 
leggere con occhio penetrante sia l’esistenza sia quelle 
Scritture che ne attestano il senso.

L’altra metà del libro

Nel nostro precedente lavoro – Dire, fare, baciare… Il 
lettore e la Bibbia – abbiamo provato a mettere a fuoco 
l’atto di lettura del testo biblico.

Solitamente, si considera la Scrittura un’opera diffici-
le perché prodotta in contesti storico-culturali distanti 
dal nostro. Di qui l’enorme sforzo di divulgazione esege-
tica teso a offrire strumenti critici, di tipo storico e lette-
rario, affinché la Bibbia risulti un po’ più familiare al let-
tore contemporaneo.

E tuttavia, il risultato sperato di una maggior familia-
rità con le pagine bibliche appare ancora molto lontano.

La nostra ipotesi di lavoro prova a spostare l’attenzione 
sull’altra metà del libro, ovvero l’atto di lettura, individuan-
do nella perdita del senso di che cosa significhi «leggere» 
la causa principale delle nostre difficoltà con il testo biblico.

Per questo abbiamo provato a mettere in discussione 
il nostro modo abituale di leggere la Bibbia e abbiamo 
tracciato un itinerario di iniziazione alla lettura del testo 
biblico, rivolto essenzialmente al singolo.

Rimandiamo a quel libretto, pensato come introdu-
zione elementare alla lettura delle Scritture2.

2 L. Maggi, A. Reginato, Dire, fare, baciare… Il lettore e la Bibbia, 
Claudiana, Torino 2012.
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L’orizzonte della storia

Ora, in queste pagine, intendiamo allargare l’orizzon-
te dell’atto di lettura, affinché non si riduca ai ristretti 
confini dell’anima.

Leggere è abitare un mondo e non solo attingere in-
formazioni per accrescere il proprio bagaglio culturale o 
suscitare sentimenti che fanno gioire le anime belle.

La narrazione biblica accende la passione per un mon-
do diverso dal nostro, il Regno di Dio. Differente ma non 
estraneo alla nostra storia, al punto di proporsi come suo 
lievito, sale e luce. L’operazione del leggere, dunque, non 
termina con la capacità di muoversi agevolmente tra le 
righe di una pagina: essa desidera interpretare e rifigura-
re il nostro mondo, il tempo che ci è dato di vivere.

Per «leggere la Bibbia oggi» è necessario arrischiare 
un discernimento sul proprio tempo, prendendo sul se-
rio quell’oggi, cercando di far risuonare le Scritture nel 
teatro della storia.

Come leggiamo la Scrittura

Dobbiamo, dunque, interrogarci di nuovo su come la 
Scrittura domandi di essere letta.

Si tratta di una questione decisiva e inevitabile, anche 
perché è la Bibbia stessa a mettere in guardia da letture 
fuorvianti: un rischio a cui non possono sottrarsi nem-
meno coloro che leggono il Libro in religioso ascolto di 
quanto Dio vuole rivelare loro.

Come si legge e si annuncia, oggi, in Occidente, la 
Scrittura? Quali i rischi e le tentazioni per chi apre il Li-
bro e decide di ascoltarne la voce?
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Non tracceremo una storia della lettura delle Scrittu-
re. Mossi da una preoccupazione pedagogica, vogliamo 
interrogare il nostro attuale modo di leggere la Bibbia, 
per capire se sia in grado di abbracciare «la larghezza, la 
lunghezza, l’altezza e la profondità» (Ef. 3,18) della nar-
razione biblica.

Leggere bene non è soltanto questione di «buona vo-
lontà», di moltiplicare i momenti dedicati alla lettura del 
Libro per giungere a una discreta conoscenza delle Scrit-
ture.

È, piuttosto, questione di «buona intelligenza»: co-
me leggiamo la Bibbia? E come il Libro stesso domanda 
di essere letto, in modo tale da suscitare conversione e 
aprire nuovi orizzonti?

Sentire in grande

C’è stato un tempo in cui lo stile di lettura delle Scrit-
ture era caratterizzato dal «sentire in grande».

Se sfogliamo le pagine che riportano le predicazioni 
e i commenti biblici dei cosiddetti Padri della chiesa, ov-
vero di quei credenti delle prime generazioni cristiane 
che si sono assunti l’onere di spezzare sapientemente il 
pane della Parola per nutrire i cercatori di senso, com-
prendiamo subito che cosa significhi questo «sentire in 
grande».

Il lettore, o l’uditore, era posto di fronte all’ampio oriz-
zonte dell’intera storia della salvezza narrata dalle Scrit-
ture.

Ovviamente, anche allora veniva proclamato e com-
mentato un singolo passo per volta, ma la sapienza peda-
gogica di quei primi lettori sapeva cogliere il tutto nel 
frammento.
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Il brano scelto per l’ascolto non comportava uno “sbra-
nare” il corpo della Scrittura, dimenticando il più com-
plessivo itinerario proposto lungo l’intero Libro.

E, alla luce di quel vasto orizzonte, veniva offerta un’in-
terpretazione della storia umana, compreso il presente, 
mai però ridotto alla stretta attualità.

Sebbene alcuni passi di quelle interpretazioni possa-
no suscitare alcune perplessità, il senso di tale operazio-
ne rimane in tutto il suo fascino.

Occorrono sapienza e passione per compiere una let-
tura di questo genere. Doti non sempre presenti tra le let-
trici e i lettori cristiani delle Scritture.

Sentire in piccolo

E così, al «sentire in grande» del momento aurorale 
del cristianesimo, è subentrato un «sentire in piccolo» 
che ha ristretto l’orizzonte biblico entro i recinti del sa-
cro: la Bibbia parla delle cose della religione, rivolgendo-
si esclusivamente all’anima di chi legge.

In realtà, questo restringimento dell’orizzonte fa ca-
polino come tentazione fin da subito. Agostino, che ne 
La città di Dio offre una visione della storia alla luce del-
le Scritture, nei Soliloqui3 restringe decisamente il cam-
po di visuale:

Agostino: Così ho pregato Dio.
Ragione: Che cosa vuoi, dunque, sapere?
Agostino: Tutto ciò che ho espresso nella preghiera.
Ragione: Riassumilo con poche parole.

3 Agostino, Soliloqui I § 7.
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Agostino: Dio e l’anima voglio conoscere.
Ragione: E nient’altro?
Agostino: No, nient’altro!

Ma se all’inizio si trattava della tentazione di un mo-
mento, superabile e superata, in seguito la lettura in sca-
la ridotta delle Scritture è diventata il senso unico per-
corso da generazioni di credenti.

Tale ristrettezza ha favorito una lettura individualisti-
ca delle Scritture, di tipo moralistico e sentimentale, che 
risponde alla domanda: che cosa devo fare e che cosa, 
invece, mi è proibito? oppure, che cosa mi colpisce e mi 
riscalda il cuore?

Anche la riflessione teologica, non più condotta da 
pastori chiamati a rispondere alle sfide della storia in dia-
logo con l’intero popolo di Dio ma riservata a professo-
ri nelle aule universitarie, ha imboccato la medesima stra-
da a imbuto, riducendo la Scrittura a pezza d’appoggio 
per giustificare dottrine elaborate altrove.

Ridare respiro

Lo stile iniziale non è mai venuto del tutto meno, sal-
vaguardato da alcuni lettori sapienti, innamorati del Dio 
delle Scritture.

Pensiamo a Lutero e a quanti hanno sognato un mo-
do diverso di vivere la fede, provando a riformare un’e-
sperienza credente da molti vissuta solo per conformi-
smo e forza d’inerzia.

Costoro hanno saputo smarcarsi da quelle forme di 
cristianesimo che avevano perso il senso della Bibbia e 
il senso della storia, ovvero l’economia terrestre del Re-
gno di Dio.
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La ripresa di una lettura sapiente e a largo respiro del-
la Bibbia, insieme all’impegno di farla parlare al presen-
te, sia individuale sia sociale: tutto questo ha permesso 
una maggiore intelligenza della Scrittura, un ripensamen-
to delle consuete modalità della sua lettura.

Il fiato corto

Tuttavia, quel «sentire in grande» ha avuto vita bre-
ve.

Sia la modernità, in nome di una lettura scientifica del 
testo che imponeva di vivisezionarlo per studiarne le sin-
gole componenti, individuandone l’ambiente di prove-
nienza e i successivi sviluppi, sia la post-modernità – il 
nostro presente – in nome della libertà del lettore, non 
più preoccupato di fare i conti con la narrazione del Li-
bro, ma unicamente interessato a cogliere quanto trova 
risonanza nel suo vissuto: entrambe le stagioni che dan-
no forma al nostro attuale sentire hanno messo in scac-
co una lettura ad ampio respiro.

Ovviamente, nel mettere in discussione l’orizzonte ri-
stretto in cui la Bibbia è stata confinata, non potremo far 
finta di non essere passati attraverso la modernità e di vi-
vere in questo nostro tempo. Il che equivale a dire che 
non si può saltare una lettura critica del testo; e neppu-
re dimenticare i legittimi diritti del lettore.

Tuttavia, senza misconoscere l’utilità dell’anatomia 
di una lettura storico-critica e i piaceri di una lettura di 
evasione (il cosiddetto bovarismo: come Madame Bo-
vary, si legge per fuggire la triste realtà), potremo ripro-
vare a «sentire in grande» solo se la Scrittura tornerà a 
essere un corpo vivo, che abita il mondo. Il corpo delle 
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Scritture può pulsare vita a condizione di non ridurre la 
narrazione a documento storico o a monumento dell’a-
nima; se non la leggiamo alla stregua di una collezione 
di massime, di belle frasi, da cui pescare per avere rispo-
ste o conferme.

Lo stesso studio scientifico della Bibbia, dopo secoli 
di frantumazione del testo, sembra ora riscoprire l’unità 
e la coerenza del Libro, mettendo in luce tutta la ricchez-
za della sua strategia narrativa.

Davanti a uno specchio

Il problema siamo noi, lettrici e lettori, figli di questo 
tempo che sembra aver abbandonato lo sguardo ampio 
e sapiente, e che ricorre alla Bibbia soltanto alla ricerca 
di saperi parziali e di emozioni momentanee, di confer-
me e di consolazioni.

Tendenzialmente, noi siamo dei lettori che leggono 
il Libro come se fosse solo uno “specchio” che ci riman-
da quanto già sappiamo e, insieme, quanto desideriamo 
(lo «specchio delle mie brame»!).

Ma la Scrittura è, innanzitutto, “finestra” che proietta 
il nostro sguardo altrove, fuori di noi.

Essa ci apre i suoi vasti orizzonti; non è un giardino 
chiuso. La Bibbia, infatti, è un libro polifonico, nel qua-
le entrano in dialogo mondi differenti. È un «libro-mon-
do», dalle dimensioni cosmiche. Tracciando un percor-
so che va dalla Genesi all’Apocalisse, essa spinge il suo 
lettore a interrogarsi su ciò che sta «in principio» e su 
quanto lo attende «alla fine». E quanto alla storia che si 
distende in questa ampia cornice, essa viene vista, inter-
rogata e narrata con molti linguaggi, fornendo un’infini-
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tà di significati simbolici, capaci di dischiudere prospet-
tive di senso su tutto ciò che accade.

Leggere le Scritture significa, dunque, immergersi in 
questo orizzonte ampio, nel quale i cieli si schiudono la-
sciando trapelare parole di vita. Chi apre questo Libro è 
invitato a far propria la sfida dell’imparare a leggere nien-
temeno che la vita: il microcosmo della nostra vicenda 
personale, certo, ma anche il macrocosmo della storia 
umana.

Il libro della storia

Perché l’atto di lettura possa essere all’altezza del rac-
conto e permettere a chi legge di «sentire in grande», 
esso dovrà rivolgersi non solo alle pagine della Bibbia 
ma, contemporaneamente, anche a quelle della storia 
umana.

È il libro della storia che sta a monte e a valle della let-
tura del libro biblico.

L’atto di lettura, infatti, non si esaurisce entro i confini 
del testo. C’è un «prima» e un «dopo» che entrano in 
gioco, per quanto potremmo non esserne consapevoli.

Paul Ricœur, che ha studiato a lungo l’intero proces-
so che va sotto il nome di «atto di lettura», ci ha inse-
gnato che la «configurazione» di un racconto entra in 
dialogo con il vissuto del lettore (chiamato «prefigura-
zione»), mirando alla «rifigurazione» del suo mondo4.

Chi legge, prima ancora di aprire il libro, ha già matu-
rato una propria immagine della realtà. Si imbarca per quel 

4 P. Ricœur, Tempo e racconto, vol. I, Jaca Book, Milano 1986, pp. 91-
126.
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mondo che la narrazione gli presenta portando con sé un 
bagaglio pieno delle esperienze fatte, delle convinzioni 
maturate, dei sentimenti provati e dei giudizi personali. 
Non si inizia il viaggio a mani vuote; non si legge parten-
do da zero. “Prima” di aprire le pagine, c’è già qualcosa: la 
nostra vita, il nostro mondo, quella figura di realtà che si 
è formata in noi, secondo quanto abbiamo fin lì visto.

È questo mondo del lettore che incontra l’altro mon-
do, quello che il testo gli pone di fronte. La narrazione, 
infatti, configura un mondo, comunica una figura di sen-
so. Se, ad esempio, leggiamo il Libro di Giona, scorgia-
mo uno scenario molto simile al nostro, nel quale ci so-
no amici e nemici, noi e gli altri. Ma fin da subito siamo 
messi di fronte a un Dio che si smarca da questa opposi-
zione, invitando il suo profeta a predicare la conversio-
ne e il perdono persino ai nemici storici di Israele, gli abi-
tanti di Ninive. La narrazione dipinge questo diverso 
mondo, offrendoci una nuova figura della realtà, uno sce-
nario alternativo, il mondo come Dio lo ha sognato.

Dunque, il racconto configura un mondo differente 
al quale il lettore è invitato a dar credito, ripensando ra-
dicalmente la sua precedente visione (la prefigurazione) 
e lasciandosi trasformare dal testo (la rifigurazione).

Potremmo dire che quella che Ricœur chiama «rifi-
gurazione» consiste nel bagaglio del viaggio di ritorno, 
ciò che ci portiamo a casa. Sul terreno della nostra esi-
stenza è stato seminato il seme di una parola “altra”, che 
produce frutti inediti, che delinea una differente figura 
del mondo. La rifigurazione conclude l’atto di lettura, 
costringendo il lettore a varcare i confini del libro e a ri-
tornare alla realtà. Chi non si limita a dare un’occhiata 
veloce alle pagine, ma decide di entrare nel mondo del 
racconto, arriva a sperimentare la trasformazione opera-
ta dal testo. Con linguaggio biblico: il punto d’arrivo 
dell’atto di lettura è la conversione di chi legge.
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E poiché il racconto punta alla vita, leggere significhe-
rà, per forza di cose, abitare la storia in modo nuovo.

È per questo motivo che la lettura delle Scritture ne-
cessita di un’attenta lettura della storia.

Ma attenzione: storia, e non cronaca. Non confondia-
mo la lettura del nostro tempo con la chiacchiera dei sa-
lotti televisivi. Anche il libro della storia ha subìto la me-
desima dinamica di restringimento degli orizzonti pati-
ta dal testo biblico.

E solo un pensare in grande può vaccinarci dalla ba-
nalizzazione, che è sempre una lettura insufficiente e 
fuorviante.

I due libri

Entrare nel mondo della Scrittura, dunque, significa 
frequentarlo non come turisti, unicamente preoccupati 
di stare bene, di fare esperienze soddisfacenti, ma come 
suoi cittadini, partecipi di un progetto comune e aperti 
alla novità di Dio.

Leggere il libro della storia vuol dire tenere vivo il de-
siderio di capire il nostro tempo, guardato con gli occhi 
del sapiente e non del cronista, mostrando quel corag-
gio di agire che ci rimanda oltre il nostro piccolo io.

Il «sentire in grande» riguarda entrambi i mondi: 
quello di Dio e quello degli esseri umani.

L’atto di lettura domanda questa duplice abilità.
Questa è la sfida per coloro che si addentrano nella 

lettura della Bibbia, chiamati a essere, contemporanea-
mente, lettori del proprio tempo e della più ampia storia 
che inquadra il presente.
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Questo significa una lettura della Bibbia capace di far 
«sentire in grande»: comprendere il proprio tempo con 
il pensiero e con la Scrittura.

La Scrittura è in grado di offrire grandi quadri inter-
pretativi, di fornire una lettura simbolica delle vicende 
umane. La sua narrazione dà da pensare.

E non solo al credente. La rivelazione ebraico-cristia-
na, infatti, si pone come parola in dialogo con quella uma-
na, nella misura in cui entrambe sono mosse da una me-
desima preoccupazione per la vita e il suo significato. Una 
passione che il credente non deve liquidare come trop-
po terrestre.

Come ha ricordato il pastore Dietrich Bonhoeffer,

solo quando si ama a tal punto la vita e la terra, che sem-
bra che con esse tutto sia perduto e finito, si può crede-
re alla risurrezione dei morti e ad un mondo nuovo5.

Il senso del titolo

Nelle pagine che seguono troverai un saggio (solo un 
assaggio) di questa lettura delle Scritture ad ampio respi-
ro. Lo consegniamo al tuo giudizio non con l’intenzione 
di convincerti a condividere la nostra lettura del presen-
te. Ma affinché, guardando al nostro maldestro tentati-
vo, ti sia più chiara l’esigenza di leggere la Bibbia nell’o-
rizzonte della storia. Ciò che conta non è pensarla a un 
certo modo ma non essere lettori “a una dimensione”, 
quella dell’anima dimentica della storia.

5 D. Bonhoeffer, Resistenza e resa. Lettere e altri scritti dal carcere, 
Queriniana, Brescia 2002, p. 211.
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Una più ampia riflessione su che cosa significhi leg-
gere la storia con la Bibbia concluderà il percorso propo-
sto.

Il titolo che abbiamo dato a queste pagine è il noto 
motto repubblicano che riassume non solo gli ideali del-
la Rivoluzione francese ma l’intera storia moderna.

Secondo un noto studioso, i concetti politici moder-
ni non sono altro che concetti teologici secolarizzati6. 
Ovvero: le parole d’ordine del nostro mondo sono an-
cora quelle della Scrittura, anche se vengono utilizzate a 
prescindere da Dio. In effetti, come vedremo, liberté, 
égalité, fraternité sono parole-chiave non solo del nostro 
mondo ma anche del lessico biblico, capaci di illustrare 
che cosa significhi leggere le Scritture ebraico-cristiane 
sull’ampio scenario della storia.

E come nella pratica politica quelle parole, che ai no-
stri orecchi possono suonare alla stregua di un semplice 
slogan, in realtà condensano il frutto dei tanti tentativi e 
della lunga riflessione delle generazioni precedenti e, in-
sieme, si propongono come l’orizzonte a lungo termine 
per quelle successive; così anche nella Bibbia.

Liberté, égalité, fraternité non risuonano tra le pagine 
del testo sacro come valori astratti, principi filosofici. 
Emergono, piuttosto, tra le pieghe della narrazione, co-
me passioni che lo mettono in moto e intelligenze da es-
so prodotte.

Queste parole esprimono il senso dell’esodo, che per 
la Bibbia non è uno dei tanti eventi da essa narrati. L’e-
sodo, infatti, costituisce l’evento fondatore della fede d’I-
sraele e dell’intero racconto biblico. Le nostre tre paro-
le-chiave condensano una storia che le Scritture narrano 
con estrema sapienza, fornendo al lettore dei quadri in-

6 C. Schmitt, Teologia politica. Quattro capitoli sulla dottrina della so-
vranità (1922), in: Id., Le categorie del «politico», il Mulino, Bologna 1972, 
p. 73.
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terpretativi, delle icone articolate con cui provare a pen-
sare il proprio tempo.

Riapriamo, dunque, la Bibbia: non più nel chiuso del-
la nostra stanzetta ma nel bel mezzo della piazza della no-
stra città!
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